
CULTURA E SPETTACOLI 

Miti e volti del cinema americano degli anni Dieci riproposti 
alle Giornate di Pordenone. Così si scopre che il maccartismo c'era già 

Mohicani buoni 
e comunisti cattivi 
Abbiamo finalmente capito perché, alle Giornate 
del cinema muto di Pordenone, ci siano molti stori
ci e nessun regista. Questi ultimi troverebbero il 
festival pordenonese piuttosto imbarazzante. Do
vrebbero ammettere che quasi nulla di nuovo, nel 
cinema, è stato inventato dagli anni Dieci in poi. E 
che la storia della settima arte è quasi tutta da rifare. 
E andata così anche quest'anno. Per fortuna. 
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•M PORDENONE Purtroppo 
il cinema muto americano de
gli anni Dieci troverà molto 
difficilmente la via dei vostri 
occhi. Solo la tv ci potrebbe 
provare, ma con questi chiari 
di luna.. A Pordenone è stato 
presentato il programma di 
Sergio Grmek Germani Intor
no al West intorno a 
Inceville, realizzato per Raitre 
in collaborazione con le Gior
nate Bello, ma mandato in 
onda a orari impossibili, e 
senza il minimo lancio pubbli
citario. Sempre Raitre ha pro
grammato nei giorni scorsi il 
vecchio western di Ford 
Straight Shoottng, del '17. 
Bellissimo, ma anch'esso na

scosto, come se qualcuno se 
ne vergognasse. Ed è un male. 
Perché il cinema americano 
degli anni Dieci (che è stato il 
protagonista di Pordenone 
'88) è un grandissimo cinema. 
Un cinema che aveva già In
ventato tutto, ma proprio tut
to. Come già nell'edizione '84 
dedicata a quell'autentico, gi
gantesco inventore del we
stern che fu Thomas Harper 
Ince, abbiamo scoperto che la 
stona del cinema è tutta da 
riscrivere. Ma andiamo con 
ordine. 

La commedia. Pordenone 
ci aveva già fatto riscoprire 
Fatty Arbuckle e Mack Sen-
nett, e in quanto a Keaton, 

Chaplm e Lloyd tutti dovrem
mo sapere tutto (sì spera..). 
Ma quest'anno abbiamo visto 
un insospettato capolavoro. 
Quando scorrono le nuvole è 
un film del '19 con F-ótleta» 
Douglas Fairbanks. Altro che 
atleta! Un attore sopraffino 
che qui ironizza sul proprio di
vismo, in una scatenata com
media tutta giocata sulla ga
loppante, paranoica supersti
zione del protagonista. Una 
sceneggiatura a orologeria 
degna della grande comme
dia sofisticata degli anni Tren
ta (Capra, Cukor, Hawks), un 
ritmo indiavolato, una regia 
perfetta dovuta al giovane Vi
ctor Fleming. Probabilmente 
il capolavoro di questo regi
sta: altro che Via co! venta 

Comunisti prò e aratro. 
Non era necessario aspettare 
il maccartismo. Hollywood 
realizzava filmoni antibolsce
vichi già subito dopo il '17. E 
però c'era un misconosciuto 
regista, John H Collins, che in 
coppia con l'attnce Viola Da
na (sua partner fissa) realizza
va il pnmo (e forse unico) film 
filosovietico nella storia d'A
merica (anche se il progetto 
del film rìsale al '16). Un bel 

melodramma, con una balleri
na povera perseguitata dalla 
polizia zansta, che emigra al
l'estero e toma a Pietroburgo 
per lottare a fianco dei rivolu
zionari. Incredibile. 

Il thrilling. Dura 10 minuti. 
La trama è semplicissima. 
Donna sola in casa, vagabon
do che penetra in casa e tenta 
di ucciderla, marito che corre 
al salvataggio. Il montaggio 
velocissimo, il gusto delle in
quadrature (con riprese auda
cissime e un intelligente uso 
dello schermo multiplo) ne 
fanno un'opera modernissi
ma. Eppure è del 1913, il che 
fa di Suspense il film più scon
volgente visto a Pordenone. 
Potrebbe essere, senza cam
biare una virgola, il cortome
traggio di un Alfred Hitchcock 
in stato di grazia. Invece è di 
tale Phillips Smalley, regista 
misconosciuto al servizio di 
Lois Weber, la diva che ne è 
protagonista. Nel 1913 Hi
tchcock aveva 14 anni. E in 
Suspense c'è già tutto il suo 
cinema. 

Il western. Si è sempre det
to e scritto che il western 
esplode nel '39, con Ombre 

Wallace Beery, truccato da , con Maurice Toumeur sul set di «L'ultimo dei Mohicani» 

rosse. Che diventa «maggio
renne» nel '48, con II fiume 
rosso. Che diventa democrati
co (nel modo di rappresenta
re il nemico di sempre, l'india
no) nel '50, con L'amante in
diana. Tutte fandonie. Il we
stern era già adulto e maggio
renne nei film muti di Ford e 
di Ince (di quest'ultimo sì è 
visto lo struggente Wagon 
Tracks, con il sempre bravissi
mo William S. Hart). Ed era 
già democratico in un film co
me L'ultimo dei Mohicani, di 
Maunce Toumeur e Clarence 
Brown, ispirato al romanzo di 
Cooper. Un western del '20 in 
cui Wallace Beery è l'indiano 
cattivo e Albert Roscoe quello 

buono, il Mohicano del titolo, 
di cui si innamora la bella Co
ra Munro interpretata da 
un'attrice stupenda e dimenti
cata, Barbara Bedford. Un 
amore fra un indiano e una 
bianca non è cosa di tutti i 
giorni. Nemmeno oggi. 

L'autore. E con L'ultimo 
dei Mohicani arriviamo a 
Maurice Toumeur, la riscoper
ta dì Pordenone '88. Un regi
sta strepitoso, che oggi rischia 
di essere ncordato solo come 
il padre di Jacques Toumeur 
(per altro buon regista del so
noro) e che a cavallo tra anni 
Dieci e Venti fu, a pari merito 
con Griffith, il primo vero «au
tore» di Hollywood, un artista 

che «firmava» ogni inquadra
tura sublimando in un gusto 
formale raffinatissimo una 
tecnica narrativa spesso fram
mentaria, ai nostri occhi mo
dernissima. Su Toumeur si do
vrebbero scrivere volumi (e ri
vedere altri film). Noi chiudia
mo semplicemente inchinan
doci alla sua maestria. 

Griffith. A proposito del 
Maestro. Il festival si è chiuso 
con la proiezione con orche
stra di un suo capolavoro, 
Way Down East. Lillian Gish 
spersa fra i ghiacci del New 
England è stata, una volta dì 
più, un'emozione inspiegabi
le. Non bastano le parole. Me
glio il silenzio. 

Casaro, il cinema appeso ai muri 

^••Jà 

Il manifesto d) Renato Casaro per «Il Siciliano* di Cimino 

• • TREVISO Parigi, Monaco, 
Hollywood, e adesso anche in 
Italia si «scopre» Renato Casa
ro, con una mostra di 200 
bozzetti e manifesti originali 
di grandi film organizzata dai 
musei di Treviso, la sua città dì 
origine. Una sfilata deliziosa, 
per i cinefili, che si spera pos
sa girare in altre città italiane. 
Non c'è pellicola importante il 
cui manifesto non sia opera di 
Casaro; ed ecco, tutti assieme 
e in ordine cronologico, le se
rie anni Cinquanta-Sessanta di 
Ursus, Maciste, Ercole, Sanso
ne, i film di guerra statunitensi 
con John Wayne, i western 
all'italiana, le commedie rosa, 
i filoni fantastici e stellari, e 
Rambo, Conan, 007, per finire 
con i più recenti, L'Ultimo Im
peratore, Codice Privato, La 
leggenda del santo bevitore. 

Non è poi che ci siano, in 
giro per il mondo, grandi 

scuole di illustratori per il ci
nema; in Europa, di fatto, c'è 
Casaro (che lavora tra Mona
co di Baviera e Roma), un 
paio di suoi «allievi» italiani, 
un gruppo di francesi raffina
tissimi ma che producono per 
il mercato interno, In Usa, 
grandi illustratori che solo 
sporadicamente accettano i 
film. Casaro si è imposto pro
gressivamente. Adesso, a 53 
anni, può permettersi di sce
gliere: «Lavoro - dice - con 
calma, metodo, maturità, è un 
momento di grande vitalità!. 

Quando ha Iniziato, ricor
da, «i grandi film arrivavano 
dagli Usa già noti e pubbliciz
zati, e con le loro illustrazio
ni». A lui, restavano i filoncini 
italiani, il mitologico, Il kolos
sal, e ancora rimpiange di 
aver mancato Humphrey Bo-
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gart o James Dean. Poi il suc
cesso della nostra produzio
ne. Il suo primo manifesto che 
gira il mondo è quello di Per 
un pugno di dollari, Clint Ea-
stwood con poncho, sigaro, 
pistola e quattro bandidos 
ammazzati alle spalle. Un an
no più tardi La Bibbia, col ma
nifesto ingigantito al Sunset 
Boulevard dì Hollywood. Da 
allora Renato Casaro dilaga. 
La tecnica, un iperrealismo 
fondato su acrilico, tempera e 
aereografo, si raffina. Film ita
liani, ancora e grandi successi 
intemazionali, tutto Conan, 
tutto Rambo, Il postino suona 
sempre due volte, Dune, Mo-
mo, Cotton Club, Ragtime, 
Amadeus, Il Nome della 
Rosa... 

«Ormai - spiega - i miei 
manifesti sono fatti diretta

mente per la campagna inter
nazionale di un film*. Spesso, 
infatti, per lo stesso prodotto 
ci sono più illustrazioni, a se
conda dei mercati: una per gli 
Usa, una per l'Europa e, in Ita
lia, una per le metropoli, una 
per le città minori, una per le 
campagne, anche se succede 
sempre più raramente. «Acca
deva - ricorda Casaro - per il 
film d'arte: un manifesto raffi
nato per la mostra del cinema, 
uno più commerciale per la 
grande diffusione». 

Per realizzare le sue illustra
zioni, Casaro si basa sul film, 
sulle foto di scena, su colloqui 
con registi e produttori. Altre 
volte però «basta trovare una 
gag», come nel caso dei film 
della coppia Terence Hill e 
Bud Spencer, che devono 
molto all'invenzione dell'illu

stratore: «Hill e Spencer vo
gliono che nei loro contratti 
sia previsto che il manifesto lo 
farò io. Anche Celentano, an
che Verdone». Quanto è im
portante l'immagine, per la 
riuscita di un film? «E tutto 
proporzionale, un buon film 
produce buone immagini, uno 
scadente disegni conseguenti, 
non so perché, non si sente lo 
stimolo». Gli americani avreb
bero una risposta diversa. Do
po aveglì fatto creare i manife
sti dei due primi Rambo, pro
dussero in proprio il terzo 
(quello ambientato in Afgha
nistan che vedremo a Natale), 
disegnando uno Stallone di 
spalle. Il film andava male, co
sì tornarono in fretta da Casa
ro, che ridisegnò il solito im
manente e bicipitoso guerrie
ro. Come per miracolo gli in
cassi si risollevarono. 

Teatro. Una rassegna a Roma 

Tante lingue 
per non capirsi 
«lo, l'attore». Il titolo di questa rassegna intemazio
nale di teatro, promossa dal Centre de dramaturgie 
di Parigi e dal suo corrispettivo romano, può suona
re forse troppo esclusivo. In verità, accanto a spet
tacoli dove l'interprete è tutto, inglobando in s é 
testo e regia, se ne propongono altri, che implicano 
un'elaborazione più complessa, un concorso di di
versi elementi espressivi, un impegno collettivo. 

AGGEO SAMOLI 

• i ROMA. Da un lato c'è 
dunque Zouc, nome d'arte di 
un'attrice francO'Svizzera, che 
mette in scena, senza pateti
smo anzi con una buona dose 
d'ironia, una condizione esi
stenziale, e femminile, vissuta 
sulla propria pelle (vi è inclusa 
anche un'espenenza dì mani
comio). Al capo opposto -
volendo schematizzare -
un'opera singolarissima (e 
piuttosto corposa, si va sulle 
due ore e mezza di durata) 
come Jeu de Faust, sopra la 
quale svetta la firma di Fra
ncois Tanguy, autore regista 
scenografo: supponiamo che, 
anche qui, la partecipazione 
dei sette attori (cui si aggiun
ge lo stesso Tanguy) non sia 
puramente esecutiva; ma, cer
to, si avverte la presenza di 
una personalità artistica domi
nante, pur se meno esibita di 
quella d'un Tadeusz Kantor, 
nelle sue creazioni lontane e 
recenti. 

Il richiamo a Kantor vale 
anche per alcuni aspetti tecni
co-formali della rappresenta
zione, come l'uso di spettrali 
manichini e, in genere, l'in
flusso che, sull'apparato figu
rativo, sembra esercitare l'e
sempio della pittura •demo
niaca» (Bosch, ecc.). Del re
sto, Jeu de Faust (e bisogna 
ricordare che, in francese, jeu 
vuol dire gioco, ma anche 
modo di recitare e, al limite, 
azione teatrale) è tra le cose 
più difficilmente descrivibili 
che ci sia capitato di vedere. 
Si può ipotizzare, come fa Phi
lippe Ivemel in una densa no
ta riportata nel programma, 
che esso voglia delineare il 
transito dal teatro medievale a 
quello barocco, e in definitiva 
al moderno, facendo del per
sonaggio, o del mito di Faust, 
un punto di riferimento: al
quanto vago, occorre dirlo, 
benché qualche scorcio della 
vicenda del famoso Dottore, 
di Mefistofele e di Margherita 
si possa afferrare, a sbalzi e a 
strappi. 

La parola non è propria
mente esclusa dallo spettaco
lo, ma vi è introdotta (cosi pa
re) solo per essere irrisa o ne
gata: vengono pronunciate 

frasi in differenti lingue (Ingle
se, tedesco, spagnolo, e an
che il nostro idioma), ma coli 
sommesse, smozzicate, o vi
ceversa (più di rado) gridate, 
da ridurne al minimo la com
prensibilità; a smantellare del 
tutto il fragile edificio verbale, 
provvede la musica, quali 
continua, Intensa e spesso fra
gorosa, dove convergono di
sparate citazioni, ma con pre
valenza della .lirica e sinfoni
ca* dell'Ottocento (in partico
lare Verdi, Un Mio in ma
schera). Ma la scenografia 
stessa, alla fine, sari fatta * 
pezzi: forse delle assi di quel 
legno si compone la .zattera. 
su cui navigano, verso scono
sciuti territori della fantasia, I 
membri di questa giovane 
compagnia di Le Mani, il 
Théatre du Radeau (Radeau 
significa infatti Zattera). In
somma, azzarderemmo che 
Jeu de Faust recuperi, dalla 
storia del teatro (e di altre ar
ti), i materiali per la ricerca di 
nuove torme. 

A tanta oscuriti, comunque 
affascinante, si contrappone 
la sfacciata limpidezza di Ter-
minus Hdpilal del Théltre de 
la Mie de Pain (ovvero della 
Mollica di Pane) di Parigi: una 
farsa clownesca, diretta da 
Yves Kerboul e Interpretata da 
sette scatenati comici, che 
prende di mira II mondo ospe
daliero, l'uaccanlmemo tera
peutico-, l'industria delle 
pompe funebri. Bersagli non 
inediti, cosi come non è inedi
to l'umorismo di stampo ma
cabro, qui propinato a tratti 
(restando nel tema) In dosi 
massicce. L'aver voluto tra
durre in un approssimativo Ita
liano le parti parlate (ma, for
tunatamente, 1 la mimica a si
gnoreggiare) ha creato qual
che impaccio e lentezza. Ma, 
nell'insieme, si è assistito • 
una prova abbastanza convin
cente di quello che può este
re un lavoro «di gruppo». 

Inutile aggiungere che le 
cronache quotidiane si Incari
cano di ridare ogni attualità al
le polemiche, serie o facete, 
attorno a una medicina c i» 
appare essa stessa come un* 
grande ammalata. 

E' uscito il nuovo disco di 

Paolo Pletrangeli 
TARZAN E LE SIRENE 

Da oggi in tutte le edicole 
la musicassetta insieme ad un 
fascicolo con i testi delle canzoni 
illustrati da Sergio Staino 
su foto di Roberto Koch. 
A 14.000 lire. 

Contemporaneamente l'album TARZAN E LE SIRENE 
sarà distribuito dalla Emi italiana 
(su etichetta Bravo record/gruppo Ala bianca) 
nei negozi di dischi. 
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